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domenica 

Fiorentina-Juve 
sfida scudetto 

Oggi il campionato offre un piatto ghiotto: la partitissima 
Fiorentina-Juventus che potrebbe valere persino lo scudetto. Se 
i viola di Uè Sisti dovessero battere i bianconeri di Trapattoni, 
farebbero sicuramente un grosso passo avanti. Il Campo di Mar
te sarà tutto esaurito e verrà battuto il record degli incassi. 
Purtroppo non pare che Federcalcìo e Lega siano intenzionate a 
dare il placet per la trasmissione in diretta TV. Se ci dovessero 
ripensare, essa andrebbe in onda sulla Kete 3 per la sola città di 
Firenze. Nella foto: Antognoni e Bertoni. NELLO SPORT 

1 CASO CflflUG LACffiAl GOVtWlO 
Nuove aspre ritorsioni 
di Piccoli contro il PSI 
Chi manovra Rotondi? 

Finché dura 
l'omertà di Stato 

Noi non sappiamo se i se
questratori di Cirillo lo scel
sero scientemente come uo
mo che, per il sistema di po
tere della DC napoletana 
che tanta influenza ha an
che a Roma, era un punto 
nevralgico e di incrocio di 
tanti interessi. Certo è che 
all'indomani del sequestro 
si mise in moto una macchi
na per liberare Cirillo di cui 
oggi si conoscono alcuni de-

§li ingranaggi che mettono 
ene in evidenza la natura e 

il carattere di questo «incro
cio di interessi». A confer
marcelo è stato il presiden
te del Consiglio con il suo 
discorso alla Camera che 
noi consideriamo molto gra
ve, e diremo perché. 

Veniamo ai fatti raccon
tatici da Spadolini. Cirillo fu 
sequestrato il 27 aprile 1981 
e in quella occasione gli uo
mini della sua scorta furono 
massacrati. Anche questo è 
doveroso ricordare a chi ha 
trattato. Il SISDE (Servizi 
segreti per gli affari inter
ni), dice Spadolini, «fin dal 
giorno successivo al rapi
mento» inviò suoi uomini nel 
carcere di Ascoli Piceno per 
ottenere «informazioni» dal 
capo-camorra Cutolo. I fun
zionari del SISDE, aggiunge 
Spadolini, furono accompa-

?;nati dal segretario di Ciril-
o che è anche un «quadro» 

della DC napoletana e da 
Vincenzo Casillo. esponente 
della camorra. Quindi, «all' 
indomani* del sequestro, a 
trovare Cutolo vanno i fun
zionari dello Stato, un capo-
camorra (oggi latitante), un 
esponente della DC napole
tana. Quindi lo Stato si pre
senta a Cutolo con queste 
tre facce. Per fare cosa? 
Per avere «informazioni», 
risponde Spadolini, mo
strando disprezzo per l'al
trui intelligenza. «I contatti 
del SISDE con Cutolo cessa
rono il 9 maggio» e, conti
nua Spadolini, «nei giorni 
immediatamente successivi 
i contatti furono ripresi dal 
SISMI» (Servizio segreto mi
litare). Sembra una staffet
ta che consegna il «testimo
ne» al suo compagno di 
squadra. Di questi contatti 
«non vi è traccia agli atti del 
servizio», ma. dice Spadoli
ni. furono decìsi dal vertice 
del SISMI, che continuò a 
«utilizzare l'anzidetto Gra
nata, il predetto Casillo, un 
certo Titta». Dopo di che. il 
giornale democristiano ieri 
titolava su tutta la pagina 
«E senza ombre l'azione del
lo Stato per Cirillo». Infatti 
non ci sono ombre, ma mac
chie e anche macchie di san
gue. 

Ma torniamo a Spadolini. 
il quale conclude questa 
parte del suo discorso dicen
do che senza nessuna esita
zione «respinge dubbi, insi
nuazioni e accuse volte a 
colpire i funzionari dei ser
vizi segreti esecutori di or
dini ricevuti». E no. caro 
presidente, non cambiamo 

le carte in tavola, nessuno 
vuole colpire i «funzionari e-
secutori di ordini ricevuti». 
Ma se vi sono «ordini ricevu
ti» ci saranno anche «ordini 
dati». E da chi? E per quale 
fine? A questo punto il pre
sidente, seguendo una prassi 
tutta democristiana, diven
ta reticente. E, su questo 
punto, vogliamo essere 
chiari sino in fondo con Spa
dolini e altri. È questa l'O
mertà di Stato» che alimen
ta l'omertà nei cittadini, è 
questa «reticenza di Stato» 
che fa forte la mafia e la 
camorra, è il «triangolo» 
che tratta con Cutolo che in
coraggia tanti a fare come 
Cutolo, o a stare con Cutolo, 
o a non mettersi contro Cu
tolo, che decide della vita e 
della morte degli uomini e 
piega lo Stato ad una tratta
tiva. O lei. on. Spadolini, in
terrompendo una poco nobi
le tradizione, dice agli ita
liani la verità, tutta la veri
tà e colpisce senza tenten
namenti chi ha dato gli ordi
ni, o la lotta alla mafia e 
alla camorra da lei procla
mata con tanta enfasi nel 
suo discorso, resterà, nel 
migliore dei casi, una vellei
tà. La mafia e la camorra 
non si battono né con leggi 
speciali, né col generale 
Dalla Chiesa, se non c'è un 
profondo e radicale muta
mento nei comportamenti 
dello Stato in tutte le sue ar
ticolazioni e delle forze poli
tiche che governano. 

Spadolini ha detto che «1' 
importante è che lo Stato 
scateni una guerra senza 
quartiere contro la mafia, 
così come l'ha combattuta e 
la combatte, a prezzo di tan
ti sacrifici di sangue, contro 
il terrorismo». Attenzione a 
non fare confusione. 11 ter
rorismo ha ricevuto colpi 
perché è stato «separato» e 
isolato nella società e nella 
coscienza civile. E a questo 
proposito va ricordato l'im
pegno di tutte le forze de
mocratiche e l'impegno 
particolare del nostro parti
to per isolarlo nella classe 
operaia. Senza questo isola
mento non sarebbe stato 
possibile conseguire succes
si. Per la mafia e la camor
ra il problema è ben diver
so. Queste organizzazioni 
criminali hanno allignato 
dove lo Stato non c'è e, 
quando c'è. scende a com
promessi. dove c'è una «cul
tura» antistatale, dove la so
cietà si esprime anche at
traverso la mafia e la ca
morra che sono canali per 
l'arricchimento, per eserci
tare un potere, per afferma
re la propria «personalità», 
per essere «qualcuno»... E 
quando diventano «qualcu
no» dispongono di mezzi e 
influenze e sono capi eletto
ri. partecipano ai banchetti 
elettorali con i ministri che 

Emanuele Macaluso 
(Segue in penu^imal 

Il direttore generale 
dei Beni culturali 
arrestato a Roma 

per frode valutaria 
Rimesso quasi subito in libertà provvisoria 

ROMA — Il direttore generale del ministero dei Beni cul
turali, Guglielmo Ttlches è stato arrestato e qualche ora 
dopo rimesso in libertà provvisoria, sotto l'accusa di frode 
valutaria. Verrà processato per direttissima a Roma. Nel 
suo ufficio sono state trovate banconote straniere per un 
totale di quindici milioni. I magistrati fiorentini — gli 
stessi che indagano sulle presunte tangenti versate a f un-
zionari del ministero per alcuni restauri a Firenze — sa
rebbero arrivati all'avv. Triches nell'ambito dell'inchie
sta sulla banca Steinhauslin. In questa banca pare che 
Triches avesse un conto particolare. Fu proprio il «crack» 
della Steinhauslin a portare gli inquirenti sulla pista del 
clamoroso scandalo delle tangenti per i restauri. Si sco
pri, un'atti, che un geometra della sovrintendenza. Ago
stini, avtva depositato in un conto segreto della banca 
oltre un miliardo di lire. Nello scandalo fu travolto anche 
il sovrintendente ai monumenti di Firenze Bemporad nel
la cui abitazione è stata compiuta ieri un'accurata per
quisizione. Anche le case di altri due funzionari della so-
vrlntendenza di Firenze sono state setacciate. 

A PAGINA 6 

Messe a punto socialiste sul caso Scamarcio - Gli ammonimenti de a Craxi che oggi 
parla a Rimini - Come nacque il falso - La confessione dell'uomo che lo fabbricò 

ROMA — Spadolini vive a 
Palazzo Chigi ore di allarme. 
L'affare Cirillo è diventato 
un grosso motivo di inciampo 
per la maggioranza pentapar-
titica. Tra democristiani e so
cialisti è scoppiata una guer
ra a base di fluviali scambi di 
accuse e contumelie. La ver
sione dei tatti fornita a Mon
tecitorio dal presidente del 
Consiglio (domani egli riferi
rà davanti al Comitato parla
mentare per la sicurezza) è 
stata sottoposta a dure criti
che da molte parti, non ha a-
vuto buona stampa: troppe 
coperture sono state offerte 
ali operato dei servizi segreti 
nell'intreccio della trattativa 
triangolare con la camorra e 
le Brigate rosse. 

•Bisogna che tutti faccia
no rapidamente un passo in
dietro rispetto al baratro del
le polemiche in cui si corre il 
rischio di cadere», questo è 
l'ammonimento del capo

gruppo dei deputati repub
blicani Adolfo Battaglia, ri
velatore dello stato d'animo 
col quale lo stesso Spadolini 
guarda agli ultimi sviluppi. 
».\ che cosa serve — si è chie
sto Battaglia — un puro 
scontro polemico tra DC e 
PSI o tra governo e opposi
zioni sul caso Cirillo? A logo
rare il governo per andare al
la crisi e alle elezioni?-. Il 
senso di allarme non è nasco
sto. e l'accento cade sull'in
terrogativo intorno al quale 
ruotano veci e supposizioni: 
visto che la logica è più che 
mai quella del logoramento, 
ciò che è in gioco nel penta
partito riguarda ormai sol
tanto come e quando provo
care lo sbocco delle elezioni 
politiche anticipate? E cioè, 
come molti sussurrano: alla 

c. f. 
(Segue in penultima) 

ROMA — Ora l'inchiesta punta sui «padrini- di Luigi Roton
di. Dopo la confessione a metà dell'autore del documento 
falso sul caso Cirillo, ì magistrati sono sempre più convinti 
che quest'uomo abbia alle spalle personaggi importanti, i cui 
ruoli si sono intrecciati e continuano ad intrecciarsi con la 
torbida trama che avvolge lo scandalo del riscatto pagato alle 
Br e dei patteggiamenti con la camorra. Risalire agli ambien
ti e agli interessi che hanno guidato la fabbricazione del do-
cuemento passato a Marina Maresca, a questo punto, può 
e;>3ere decisivo per svelare i troppi misteri di questo «affare»; 
compreso quello dell'agghiacciante «esecuzione» del profes
sor Aldo Semerari. 

Proprio a poche ore dal ritrovamento del corpo decapitato 
di Semerari, Rotondi l'altra" notte'ha messo da parte i panni 
del piccolo e ingenuo truffatore e si è deciso a parlare. Proba
bilmente lo ha fatto per paura, per lanciare un segnale ai suoi 
«padrini». E ancora per paura si è fermato al momento giusto, 
ammettendo soltanto di essere stato lui a preparare il docu
mento e di averlo passato a Marina Maresca.--' l -"• '^- ••' 

Chi gli ha suggerito il contenuto, così ben collocate nelle 
coordinate reali della vicenda Cirillo (pagamento del riscatto 
e trattativa con la camorra)? «Ho avuto le informazioni — ha 
detto Rotondi ai giudici — da alcuni ambienti con cui sono in 
contatto». Di quali ambienti si tratti, l'imputato non ha preci
sato. Ma sono ormai abbastanza noti: camorra e alcuni uffici 
di polizia. 
(Segue in penultima) - '. S e r g i o CrisCUOli 

Pronta a salpare la «task-force» verso l'Argentina 

Minaccia di crisi a Londra 
dopo il «blitz» alle Falkland 

Interverrà il compagno Enrico Berlinguer 

Assemblea congiunta 
dei parlamentari PCI 

ROMA — I comunisti aprono un dibattito sulla Vili legisla
tura: quanto (e come) è stato fatto? quanto resta da fare? 
quale il progetto a cui lavorare per creare le condizioni di 
una reale governabilità e quindi per reagire all'alternativa 
che si vuol fare apparire ineluttabile: il protrarsi dell'attuale 
precarietà politica oppure il ricorso ad elezioni anticipate? A 
questi interrogativi — che vanno al cuore di una problema
tica attualissima, strettamente legata anche alle polemiche 
e alle difficoltà crescenti nel pentapartito — intende rispon
dere l'assemblea pubblica dei deputati e dei senatori del PCI, 
convocata per domani, ed alla quale parteciperà il segretario 
generale del partito Enrico Berlinguer. L'assemblea si svol
gerà per l'intera giornata neH'«auletta- di Montecitorio (in
gresso da \ ia di Campo Marzio), con inizio dei lavori alle 9.30. 
La relazione introduttiva sarà svolta dal presidente del grup
po comunista del Senato. Edoardo Perna. Il dibattito — nel 
corso del quale interverrà Enrico Berlinguer — sarà conclu
so da Giorgio Napolitano, presidente del gruppo comunista 
della Camera. 

Il governatore britannico delle 
Falkland. Rete Hunt 

Governo britannico in cri
si dopo il «blitz» argentino 
contro le isole Falkland? Il 
premier signora Thatcher è 
stata messa sotto accusa, an
che nella stessa maggioran
za, per l'impreparazione in 
cui le autorità britanniche si 
son fatte cogliere dalla tutt' 
altro che imprevedibile azio
ne militare decisa da Buenos 
Aires. L'opposizione ha chie
sto le dimissioni dei ministri 
della Difesa e degli Esteri. 
Una «task-force», ora, è pron
ta a partire — forse domani 
— dal porto di Portsmouth, 
ma la prospettiva di una «ri
conquista» delle lontane iso
le pare, a questo punto, e-
stremamente difficile. Nelle 
Falkland, intanto, la situa
zione pare stabilizzata. Gli 
occupanti hanno trasportato 
con aerei militari a Montevi-
deo l'intera guarnigione in
glese, mentre a Buenos Aires 
il regime approfitta della 
«vittoria militare» per risolle
vare le sue sorti alquanto 
scosse agli occhi dell'opinio
ne pubblica. A PAGINA 13 

il compagno Lizzerò e il signor Guerzoni 
H ITENIAMO doveroso e-
•»" sprimere pubblicamente 
il nostro vivo rammarico per 
non aver letto, il 10 marzo 
UJ., una lettera del compa
gno on. Mano Lizzerò, pub
blicata da questo nostro gior
nale nella rubrìca: «Lettere al
l'Unità». Dovevamo farlo per 
due motivi, uno generale e 
uno particolare. In generale 
non dovrebbe mai sfuggirci 
ciò che è contenuto nell'orga
no ufficiale del nostro parti
to, in qualsivoglia sua pagina; 
in particolare, poi, non do
vremmo mai ignorare ciò che 
pensa e dice un compagno co
me Mario Lizzerò, la cut bio
grafia è una delle esemplari 
storie umane del PCI, la for
mazione politica più ricca di 
caratteri, di fedeltà, di pas
sione e di coerenza che conti 
l'Italia. Lizzerò, friulano, è i-
scritto al partito da cinquan-
tatré anni e ne aveva sedici 

?mando vi entrò nel 1929 (ai-
ora, a sedici anni, si era mol

to più ragazzi che oggi). Ha 
combattuto come partigiano 
ed è stato Commissario del 
Gruppo Divisioni Garibaldi 
del Friuli. E stato decorato di 
medaglia d'argento al valore. 
Arrestato più volte, ha scon
tato quattro anni di carcere. 

Segretario del PCI prima nel
la Federazione friulana, poi 
in quella di Venezia e infine a 
capo della Segreteria regio
nale del Friuli-Venezia Giu
lia e membro del Comitato 
Centrale del PCI, è stato per 
tre legislature deputato al 
Parlamento. Ecco la vita di 
un comunista, che onora tutti 
noi. 

Ora il compagno Lizzerò. 
naturalmente iscritto all'AN-
Pl, (della cui presidenza ono
raria fa anzi parte) ha giudi
cato a dir poco incredibile che 
a suo tempo il socialista (pro
babilmente craxiano) Giulio 
Mazzon. segretario generale 
dell'ANP1. si fosse candidato 
alla carica di Gran Maestro 
della Massoneria italiana e 
ne scrisse al Comitato nazio
nale della Associazione parti
giani, dal quale ebbe questa 
risposta: che una candidatu
ra del genere •rientra nelle 
facoltà e nei diritti democra
tici garantiti a tutti $/i iscrit
ti: Noi non siamo partigiani, 
perché abbiamo trascorso 
tutto il periodo della clande
stinità e della Resistenza co
me componenti degli organi
smi politici del CLNAl e ab
biamo sempre pensato che 
spettasse solo a coloro che fe

cero parte di formazioni com
battenti il brevetto di parti
giani. (Altri come noi hanno 
ritenuto di comportarsi di
versamente e lo deploriamo). 
Ma vogliamo dire qui che sia
mo interamente d'accordo col 
compagno Lizzerò, e aggiun
gere che ci domandiamo: 
•Ora che non è stato neppure 
eletto, che farà Mazzon? Se
guiterà a essere segretario 
della maggiore Associazione 
partigiana d'Italia? Non V 
hanno voluto, pensiamo giu
stamente, come massone, e i 
partigiani seguiteranno a te
nerselo come segretario gene
rale?: 

Già che siamo in argomen
to rispondiamo al signor Gia
como Guerzoni di Portile 
(Modena) il quale ci ha scrit
to per dirci come abbia notato 
che noi, domenica scorsa, ab
biamo scritto che «essendo co
munisti non siamo e non sare
mo mai massoni». // signor 
Guerzoni ci chiede non senza 
maltzia: e prima, quando era 
democristiano, lo era? Tanto 
più che in un libro di Pier 
Carpi, dedicato al caso Gelli, 
si legge il nostro nome tra 

X uellt dei componenti il 
'rande Oriente a Italia. 

Egregio signore, i ben vero 

che ci siamo dimenticati, 
scrivendo la scorsa volta, di 
dire che massoni non solo non 
siamo ma non siamo mai sta
ti: e ora, se fossimo semplici 
militanti del PCI. le rispon
deremmo privatamente 
smentendo con le più ampie 
illimitate facoltà di prova di 
avere mai fatto parte in vita 
nostra della massoneria. Ma 
Fortebraccio è il corsivista 
deW'Unità» e in questa ceste 
ha il dovere, crediamo, di ren
dere in ogni caso ragione di 
sé, pubblicamente, sia per il 
suo presente che per il suo 
passato. Le ripetiamo: mai. 
neppure un minuto, siamo 
stati massoni, del Grande o, 
se ci sono, del Piccolo o Picco
lissimo Oriente. Non abbiamo 
letto il libro di Pier Carpi, al 
quale Lei accenna; ma se c'è 
un nome come il nostro, può 
darsi che si tratti di una omoj-
nimia, essendo frequentissi
mo nel Bolognese, nel Ferra
rese e, a quanto ci risulta, an
che nel Padovano. Le basta, 
signor Guerzoni, la parola d' 
onore di un uomo che non a-
vendo mai saputo aprire nep^ 
pure una lattina di pelati, 
non ha mai indossato in vita 
sua un grembiulino? 

fortabr accio 

Torna protagonista il movimento per il disarmo 

Oggi a Comiso 
l'Europa che 
vuole la pace 

Pajetta: trattare subito, 
il perìcolo è immediato 

All'incontro nella cittadina siciliana scelta come base dei Cruise 
delegazioni dai paesi europei e dell'altra sponda mediterranea 

L'Italia 
non può 
restare 
ferma 

Il pericolo di guerra sem
bra diventare più vicino, rea
le, aggravato da una corsa al 
riarmo che non pare trovi so
luzione nelle trattative in • 
corso fra USA e URSS a Gi
nevra e nelle altre sedi inter
nazionali. Anz>, in questo 
momento le conversazioni sul. 
disarmo sembrano stagnanti 
o bloccate. Al compagno 
Gian Carlo Pajetta abbiamo 
chiesto un giudizio su questa 
allarmante situazione. 

'Abbiamo già detto, ma 
dobbiamo ripeterlo perché 
troppi non intendono ancora 
là gravità e l'urgenza del 
problema, che la guerra ato-
mica è possibile, è una mi
naccia reale. Abbiamo detto 
tante volte: possibile ed evi
tabile. Queste parole valgono 
ancora. Ma se dovessi sotto
linearne una, oggi sottoli
neerei possibile». 

— Da che cosa trai un 
giudìzio così preoccupa
to? 

-Le cosiddette "dottrine 
strategiche" di cui si parla 
paiono tendere a rendere 
sempre più difficile, più pre
cario, il cosiddetto equilibrio 
del terrore. Si torna a ripro
porre la tesi di un possibile 
"primo colpo" che mettereb
be l'avversario nella impossi
bilità di rispondere efficace
mente. Coloro che sostengo
no che una guerra atomica 
potrebbe essere vinta da uno 
dei contendenti, sono per la 
pace i nemici più pericolosi. 
E questo vale anche per i 
nuovi teorici della cosiddet
ta "guerra limitata". Limi
tata a chi? Questa definizio
ne per gli europei potrebbe 
avere solo il senso che a 
scomparire dalla faccia della 
terra sarebbe soltanto l'Eu
ropa con le sue città, la sua 
gente, la sua civiltà. 

E ancora, il pericolo di un 
conflitto, e di conflitti che 
secondo me tenderebbero 
quasi inevitabilmente a ge
neralizzarsi, è aggravato dal
la proliferazione atomica. 
Aumenta il numero dei paesi 
che detengono o possono de
tenere a breve scadenza la 
bomba atomica: 

— È una visione, la 
tua, molto pessimista del
la situazione internazio
nale— 

•Non è solo mia. Voglio ci
tare il compagno Riccardo 
Lombardi. È sua Vafferma-
zione al Convegno socialista 
di Rimini: "Io che non ho mai 
creduto nella possibilità di 
una terza guerra atomica, og
gi per molti segni la temo vi
cina". Nello stesso senso mi 
pare che vadano i moniti del 
Prendente Pettini contenuti 
nei recenti discorsi negli 
Stati Uniti, t'invita a tratta
re, a trattare subito e su tut
to: 

— Qual è, a questo prò* 
posito, la posizione del 
PCI? 

. 'Trattare subito, su tutto, 
rapidamente: questo pensia
mo necessario e non più pro-
crastinabile. Non si può fare 
a meno di interrogarsi quasi 
con angoscia: perché si indu
gia, perché si rinvia, perché 
si rifiutano o non vengono a-
vaniate soluzioni interme
die? Non diventano concrete 
le proposte interlocutorie, 
decisioni che frenino almeno 
una corsa altrimenti inarre
stabile, fatale: 

— Che cosa pensi delle 
recenti proposte di mora* 
torta avanzate dai savie* 

(Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Oggi si torna 
a Comiso. Vengono a decine 
di migliaia dall'Europa inte
ra, dai paesi del Medio O-
riente già martoriati dalla 
guerra, da ogni angolo dell'i
sola, dal resto d'Italia, per e-
sprimere tutta l'ansia di pa
ce d.i enormi masse di popo
lo. È la prima manifestazio
ne pacifista dopo la grande 
ventata d'autunno. Tornano 
qui per respingere la minac
ciosa prospettiva dell'instal
lazione della mega-base mis
silistica per i Cruise, che tra
sformerebbe il territorio sici
liano in un mortale bersaglio 
atomico. E si guarda con rin
novata speranza alla tratta
tiva di Ginevra fra le due su
perpotenze — sino a maggio 
quel tavolo è vuoto — consi
derata l'ultima carta per 
scongiurare all'umanità una 
terribile rincorsa agli arma
menti, soglia naturale della 

catastrofe nucleare. Oggi da 
Comiso verrà — come lascia 
prevedere l'impressionante 
susseguirsi di adesioni in 
questi giorni di vigilia — un 
segnale che vuole incidere 
sul corso della politica mon
diale,, contrassegnata dalla 
frenetica corsa al riarmo; og
gi a Comiso si apre una sta
gione che sarà scandita da 
altre giornate di mobilitazio
ne ed iniziative in cantiere 
fin da ora. 

L'appuntamento è per le 
14 di fronte al vecchio aero
porto «Vincenzo Magliocco», 
che il governo italiano scelse 
nell'agosto scorso, a Parla
mento chiuso, per l'installa
zione della più grande base 
missilistica d'Europa. Il cor
teo partirà da qui per rag
giungere, versò , le 16, la 

Saverio Lodato 
(Segue in penultima) 

La «ventata 

ha risvegliato 
anche l'America 
Un anno fa, in mezzo a 

molti scetticismi, il movi
mento antiatomico comin
ciava a investire l'Europa. 
Nell'autunno era già prota-

f;onista di trascinanti mani-
estazioni, che scuotevano il 

continente, dall'Italia alla 
Scandinavia. L'America, an
cora nei vapori della vitto
ria reaganiana, sembrava 
assente. Ecco, invece, che la 
nuova primavera la vede 
venire in primo piano: il mo
vimento contro ì «nukes» (te 
armi nucleari) vi dilaga a 
macchia d'olio. Lo stesso 
Reagan, nella sua conferen
za-stampa ha cercato di 
correre maldestramente ai 
ripari. Intanto un altro feno
meno inedito si produce: un 
nuovo, ancora embrionale, 
movimento autonomo per il 
disarmo si delinea anche nei 
paesi dell'Europa orientale. 
Chi diceva dunque che la 
battaglia per la pace aveva 
il fiato corto? 

Nel quadro del momento, 
proprio gli Stati Uniti offro
no l'esempio più incorag
giante, Alcune notizie di
sperse sono arrivate sui no
stri giornali. Ma è il panora
ma d'insieme quello che più 
colpisce. Il movimento si è 
espresso negli ultimi due 
mesi soprattutto con una ri
chiesta popolare di «freeze» 
(congelamento) bilaterale 
degli armamenti atomici, a-
mericani e sovietici, già 
giudicati più che sufficienti 
per la distrazione reciproca 
e per quella del genere uma
no: congelamento prima e 
poi riduzione. La proposta è 
già stata portata al Con
gresso,- dove ha trovato va
ste adesioni, dai senatori 
Kennedy e Hatf ield. In Cali
fornia si sono raccolte fir
me sufficienti per sottopor
la a referendum popolare 
nel prossimo ottobre: all'ini
ziativa si è associato il go
vernatore Brown (e la stes
sa figlia di Reagan). Anche 
l'ex vice-presidente Monda
le si è detto d'accordo. Se
condo un sondaggio «Gal-
lup» (vedi «U.S. News and 
World Report» del 22 mar
zo) il 72% degli americani 
sarebbe dello stesso parere, 
Ma queste manifestazioni 

t»iù spettacolari sono ben 
ontane dal riflettere tutta 

l'ampiezza del movimento. 

Nel corso di un anno i vari 
comitati antiatomici di di
versa origine hanno visto 
moltiplicarsi di parecchie 
volte il numero di attivisti, 
la raccolta di fondi, i centri 
di propaganda e le relative 
attività. Consìgli comunali e 
perfino legislature di Stato 
approvano risoluzioni. Qua
ranta libri diversi sono usci
ti o stanno per uscire sull* 
argomento: alcuni sono au
tentici «best sellers», come 
3del «The Fate of the Earth» 

1 destino della Terra) di Jo
nathan Schell, il quale invo
ca che sia lasciata agli uo
mini almeno la speranza 
minima, quella di sopravvi
vere come «specie», visto 
che a nessuno e dato vivere 
eternamente come indivi
duo. Anche sui giornali più 
diffusi si comincia a parlare 
con ampiezza dell'argomen
to. 

Un anno fa in Europa i 
riarmisti avevano cercato 
di sbarazzarsi del movimen
to con repliche sprezzanti: 
tutti ingenui pacifisti, figli 
dei fiori, subdoli neutralisti 
o, peggio, utili idioti «mano
vrati» da Mosca. Anche oggi 
in America i portavoce del 
governo tentano di liquidare 
il problema con le stesse eti
chette. Ma il tmechetto reg
ge ancora meno. Lo schiera
mento degli «anti-nukes» è 
così vasto e vario da rende
re in antìcipo inconsistenti 
quelle definizioni. VI si tro
vano, certo, gruppi delle si
nistre, veterani della lotta 
contro la guerra nel Viet
nam ed eredi dei moti degli 
anni 60. Ma vi sono anche 
numerosi attivisti delle 
classi medie, specie donne, 
spesso nuove ad ogni inizia
tiva politica. Vi sono solidi 
uomini di affari, professio
nisti di f ima, perfino con
servatori. Vi sono soprattut
to vescovi e altri religiosi, 
cattolici, protestanti, ebrei, 
professori universitari, e-
sperti che hanno per anni la
vorato in questo campo per 
il governo, tutta gente capa
ce di contestare Te afferma
zioni di Reagan, secondo cui 
di colpo esisterebbe ora una 
superiorità sovietica in ma-

Giuseppe Botta 
(Segue in penultima) 


